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L’ASSENZA AL SUMMIT ANTISEMITA? GRANDE VITTORIA
di Fiamma Nirenstein

L
a decisione dell'Italia di non parteci-
pare a quella che era stata inappro-
priatamente chiamata «Conferenza

mondiale contro il razzismo» è molto im-
portante. Il nostro giornale è felice e fiero
che la sua richiesta sia stata accolta. Si trat-
ta, come abbiamo scritto, della quarta edi-
zione di una dellemaggiori conferenze del-
leNazioniUnite che si svolgerà il 22 settem-
bre; gli Usa, il Canada, l'Inghilterra, la Ger-
mania, la Francia, la Repubblica Ceca,
l'Olanda e altri che già avevano boicottato
l'iniziativa nelle versioni precedenti sono
partner dell'Italia nella decisione.
Durban è stato un disastro morale per il

mondo intero, la patente internazionale
per consentire che la cultura, la mentalità
vittimista e aggressiva che sta alla base del-

la follia del 2001 rovesciasse i canoni stessi
dei diritti umani, usasse come una scura
rovesciata l'idea di perseguitati e persecuto-
ri, di oppressi e di oppressori. Durban ali-
menta fino al giorno d'oggi la cultura del
vittimismoche rendenemico l'uomoall'uo-
mo sulla base del concetto fantasticato,
estremizzato, falsificatodi cultura, di religio-
ne, di genere, di razza. I terroristi diventano
combattenti della libertà, le folle infuriate
parametri di giustizia, le accusepregiudizia-
li prove provate, le regole pastoie.
A Durban nel 2001, nel clima entusiasta

post apartheid, per le Ong che avrebbero
dovuto affiancare la conferenza contro il
razzismo, cui io ero presente come corri-
spondente, gli ebrei diventarono oggetto di
caccia addirittura fisica; si distribuivano «I
protocolli dei savi di Sion»; folle «antirazzi-
ste» marciavano sotto i ritratti di Bin Laden

pochi giorni prima del disastro delle Twin
Towers; la sala risuonava dei discorsi in cui
Arafat, che da poco aveva firmato gli accor-
di di Oslo, dichiarava Israele e gli ebrei «ge-
nocidi» e «colonialisti», dittatori o satrapi
come Fidel Castro, Ahmadinejad, Mugabe,
incitavanoall’odio antisemita e li correlava-
no alla storia imperalista dell’Occidente, al-
la sua smania di dominio e di potere.
Si fondava sotto l'egida dell'Onu una teo-

ria rovesciata dei diritti umani per cui diven-
ti un razzista se non ti metti in ginocchio ad
esclamare la tua colpevolezza nei secoli. La
conferenza fu programmata per trasferire
su Israele i crimini dell’apartheid, con cui
non aveva niente a che fare; il termine Olo-
causto fuusato adestra e amanca includen-
dovi i palestinesi; la stessa impropria vitti-
mizzazione viene usata dai novax che si tra-
vestono da prigionieri di Auschwitz. É la

vittimizzazione che libera dalla responsabi-
lità, ignora il contesto storico, vede le istitu-
zioni come mezzi per realizzare i propri fi-
ni. Per esempio, il Consiglio per i Diritti
Umani che si occupa quasi solo di Israele,
fidando sull'ignoranza e l'indifferenza di
fronte a terrorismo, dittatura, corruzione.
Dopo l'ultima guerra di Hamas, in cui era

chiarissimo chi fosse l'aggressore, e imissili
grandinavano su Israele, si è invece avuto
unaondatadi odio antiebraico e antisraelia-
no: a Londra bastava avere una kippà in
testa per essere aggrediti e così a Parigi, a
Bruxelles. Degli ebrei si dice che sono parte
del «suprematismo bianco», un altro modo
di dichiararne il ruolo di oppressore. Ma
anche gli italiani, gli inglesi e i francesi sono
suprematisti bianchi, e colonialisti, e razzi-
sti. É la logica della cultura di Durban: otti-
mo che non ci andiamo.

PUGNO DURO
Primo giorno
dopo
l’annuncio
del nuovo
governo
talebano
dell’Emirato
islamico di
Afghanistan
e la
situazione
sembra
deteriorarsi
di ora in ora
Frustate
e fermi di
donne scese
in piazza
a protestare
contro il
regime e
giornalisti
impegnati
a fare il
proprio
lavoro

LA CRISI AFGHANA

Fausto Biloslavo e Gian Micalessin
Maidan Shar (Afghanistan)

«ZandabadEmirate islami», lungavita all’Emira-
to islamico, urlano i talebani in tenuta da combatti-
mento che hanno conquistato l’Afghanistan. Non è
facile andare «embedded» con i nuovi padroni del
paese, ma una volta accettati si mettono addirittura
in posa per farsi scattare una fotografia. «Sono nato
talebano» esordisce il comandante maulawi Mo-
hammed Sharif Amadi. A 46 anni combatte con i
seguaci di mullah Omar fin dal primo emirato isla-
mico. Barbone nero come la pece e turbante dello
stesso colore è orfano di guerra. «Mio padre ha im-
bracciato le armi nella jihad degli anni Ottanta, ma
è stato ucciso dai russi» racconta Amadi. E aggiunge
«tutta la famiglia è talebana. Sonoorgogliosodi esse-
re il primoadavere raccolto il testimone combatten-
do contro gli americani».
Il comandate è responsabilemilitare della provin-

cia di Wardak e ci accoglie nell’ex ufficio del gover-
natore a Maidan Shar, la porta d’ingresso di Kabul,
a sud ovest della capitale. Prima di portarci in giro
con i «Ranger» il suo repartomigliore ci offre il pran-
zo, come ai vecchi tempi dei mujaheddin che resi-
stevano all’Armata rossa. Seduti a gambe incrociate
in una spartana stanzetta con il suo stato maggiore,
viene srotolata per terra una tovaglia di plastica. E
buttatedavanti ai piedi di ogni commensale le focac-
ce di nan, il pane afghano che assomiglia alla pizza.
I giornalisti sono ospiti d’onore e devono lavarsi le
mani per primi conun inserviente che versa l’acqua
da una brocca. Poi si mangia pane e ceci.
I talebani hanno abbandonato il fedele kalashni-

kov per fucili mitragliatori americani M-4, nuovi di
zecca, abbandonati negli arsenali governativi. I
«Ranger» sono in realtà variopinti miliziani armati
fino ai denti con tunica e pantaloni a sbuffo, il vesti-
to tradizionale. Qualcuno usa il rimmel per gli occhi
e sfoggia un paio di moderni occhiali a specchio. I
talebani più giovani, ai classici sandali deimujahed-

din preferiscono le sneakers, scarpeda ginnastica di
moda fra i loro coetanei occidentali. I due fuoristra-
da verdi della polizia sono gli stessi di prima, ma
sventolano la bandiera bianca con la professione di
fede islamica, vessillo del nuovo Emirato islamico.
La mini colonna talebana con i giornalisti embed-
ded sfreccia verso la «roccia nera», uno spuntone
che si erge sull’autostrada numero 1, l’unica dell’Af-
ghanistan. I governativi l’avevano fortificata per
bloccare l’avanzata dei talebani arrivati già dal 2019
a 50 chilometri da Kabul. Mitragliatrici pesanti e
mortai vomitavanoogni notte valanghedi fuoco sul-
le postazioni talebane.
Orgogliosi di venire filmati, i talebani con il co-

mandante in testamarciano in colonna sulla pietra-
ia scoscesa per raggiungere le postazioni fortificate
abbandonate. «Il 14 agosto la battaglia è stata duris-
sima - racconta Amadi circondato dai suoi uomini
con le armi in pugno - Abbiamo attaccato da tre lati
e alla fine i comandanti del governo sono fuggiti.
Così abbiamoaperto la stradaper Kabul che è cadu-
ta il giornodopo». La carcassadi unblindato centra-
to dai talebani rimane come trofeo della vittoria. «Il
mio sogno è l’Emirato islamico e non accetteremo
mai la democrazia - spiega il comandante - La no-
stra battaglia in questi anni è stata contro gli occi-
dentali che volevano esportare la democrazia».
Nel bazar diMaidan Shar, il nuovo corso ha riem-

pito le bancarelle di ogni ben di Dio. Gli afghani, a
tutte le età, sembrano soddisfatti dell’arrivodei tale-
bani. Oppure hanno imparato con tutti i cambi di
regime l’arte di adattarsi ai nuovi padroni.Un ragaz-
zino di 14 anni, che parla bene inglese, il libro sotto
braccio, insiste per dire la sua: «Siamo felici per
l’arrivo dei talebani. C’è finalmente sicurezza. Ades-
somi sentopiù tranquillo a tornare a casa». L’anzia-
no con la barba grigia ci racconta che era un soldato
ai tempi del re, Zahir Shah. «Con i talebani la situa-
zione sta migliorando - sostiene HanMohammed -
I ladri sono spariti. L’Afghanistan ha bisogno della
sharia (la dura legge del Corano, nda) e di pace».

L’orgoglio talebano
e le voci dal bazar:
«Ora siamo felici
Il Paese è sicuro»
Viaggio «embedded» con i nuovi padroni
dell’Afghanistan. Sneakers al posto dei sandali
e occhiali da sole: «Il nostro sogno è l’Emirato
islamico. Ci siamo battuti contro la democrazia»
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Valeria Robecco

New York Usa e Ue preoccupate, Cina disposta
a comunicare. Le potenze coinvolte nel Risiko
afghano reagiscono al nascente governo dei ta-
lebani, formato da terroristi nella lista nera
dell’Onu e ricercati dalle agenzie di sicurezza di
tutto il mondo. Ieri la Nato ha tenuto una riunio-
ne virtuale dei ministri degli Esteri ospitata con-
giuntamente dal segretario di Stato americano,
Anthony Blinken, e dal collega tedesco, Heiko
Maas. «L’Alleanza atlantica e l'intera comunità
internazionale non accetteranno che l’Afghani-
stan torni ad essere un rifugio per i terroristi. I
talebani devono mantenere i loro impegni» ha
scritto su Twitter il segretario generale della Na-
to Jens Stoltenberg a margine dell’incontro, in
cui si è tentato di definire una serie di condizio-
ni per cooperare con i nuovi leader. Compresa
la libertà di movimento per gli afghani e i citta-
dini stranieri che desiderano lasciare il paese,
la protezione dei diritti delle donne e l'impegno
a tutelare gli operatori umanitari. Il nuovo ese-
cutivo certamente non appare inclusivo, e com-
prende persone con un passato molto discutibi-
le, ha affermato Blinken, aggiungendo che gli
Usa sono «preoccupati» per alcuni individui
che ne fanno parte. Il titolare di Foggy Bottom
ha poi sottolineato che ogni legittimità e soste-
gno al governo talebano da parte della comuni-
tà internazionale «deve essere meritato»: «giudi-
cheremo dalle loro azioni». Intanto, però, il Se-
gretario di Stato ha spiegato che sinora i taleba-
ni non stanno permettendo le partenze, e gli
Usa «faranno tutto ciò che è in loro potere» per
riprendere i voli di evacuazione.

Anche l’Unione Europea ha criticato la com-
posizione dell’esecutivo dei mullah, afferman-
do come «non sembri una formazione inclusiva
e rappresentativa della ricca diversità etnica e
religiosa dell’Afghanistan, che i talebani hanno

promesso nelle ultime settimane». L'alto rap-
presentante per gli affari Esteri dell’Ue, Josep
Borrell, ha ribadito che «il governo dei talebani
sarà giudicato sulla base delle loro azioni e non
sulle promesse: presteremo particolare atten-
zione alle loro azioni». «Dobbiamo parlare con
chi è al potere principalmente per garantire gli
sforzi di evacuazione, ma anche per prevenire
una crisi umanitaria - ha proseguito - Ma ciò
non implica in alcun modo il riconoscimento
politico internazionale dei talebani».

Non si sbilanciano invece le Nazioni Unite: il
vice portavoce del Palazzo di Vetro, Farhan
Haq, ha affermato che «l’Onu non si impegna
in atti di riconoscimento dei governi, poiché é
una questione che riguarda gli stati membri».
«Dal nostro punto di vista - ha precisato - solo
un accordo negoziato e inclusivo porterà una
pace sostenibile in Afghanistan». Sul fronte op-
posto rispetto agli occidentali è la posizione di
Pechino, che ha affermato da subito di essere
pronta a costruire relazioni amichevoli. L'amba-
sciata cinese a Kabul «sta ancora svolgendo nor-
malmente le sue funzioni. Siamo disposti a
mantenere le comunicazioni con il nuovo go-
verno e i nuovi leader», ha spiegato il portavoce
del ministero degli Esteri, Wang Wenbin. Per il
presidente americano Joe Biden, il Dragone si-
curante «cercherà di raggiungere un qualche
accordo» con i mullah. E lo stesso, ha aggiunto,
tenteranno di fare Pakistan, Russia e Iran: «Stan-
no tutti cercando di capire cosa fare ora».

Da Doha, nel frattempo, la vice ministro degli
Esteri Lolwah al-Khater ha spiegato alla Afp
che i talebani hanno mostrato «una buona dose
di pragmatismo» e devono essere giudicati per
le loro azioni come «governanti de facto» dell’Af-
ghanistan. «Cogliamo le opportunità che si pre-
sentano - ha proseguito la vice ministro del Pae-
se al centro dei negoziati diplomatici - e mettia-
mo da parte le nostre emozioni».

Pechino coi mullah
La Nato su Kabul:
«Non torni a essere
base dei terroristi»
Per la Cina e il Qatar il nuovo governo talebano
è «un’opportunità da cogliere». Preoccupazione
da Usa e Ue: «Il sostegno va meritato, esecutivo
alla prova dai fatti. Gli aiuti sono a rischio»

Gaia Cesare

Sono scese in piazza per il terzo
giorno consecutivo a Kabul, chieden-
do «lavoro, istruzione e libertà». Han-
no incassato nuove frustate ma si di-
mostrano l’opposizione più ostinata e
coraggiosa al nuovo regime talebano.
D’altra parte – ormai è evidente ed è
solo una conferma di tutte le più fo-
sche previsioni – saranno e sono già
loro, le donne, a pagare il prezzo più
alto del nuovo corso nel secondo Emi-
rato islamico dell’Afghanistan. L’ulti-
ma conferma è arrivata ieri. Dopo
aver annunciato la segregazione di ge-
nere all’università – la separazione,
cioè, tra maschi e femmine in aula –
dopo aver introdotto il nuovo codice
di abbigliamento negli atenei e impo-
sto che le donne coprano il loro corpo
con l’abaya, un camice lungo fino ai
piedi, e coprano il loro viso con il ni-
qab, che lascia scoperti solo gli occhi, i
talebani hanno aggiunto un altro mat-

tone al muro dell’invisibilità alla qua-
le vogliono relegare le afghane, total-
mente escluse dal nuovo governo.
D’ora in poi alle donne sarà vietato
anche lo sport, definito inappropriato
e non necessario, incluso il cricket
femminile. La giustificazione è sem-
pre la stessa e rivela l’ossessione degli
studenti del Corano per quei visi di
donna che gli integralisti islamici pre-
tendono spariscano dalla vita pubbli-
ca del Paese, pretendendo di conse-
guenza che le afghane cancellino la
loro stessa identità. «Nel cricket po-
trebbero affrontare una situazione in
cui il loro volto e il loro corpo non

saranno coperti. L’Islam non permet-
te che le donne siano viste così - ha
spiegato all’emittente australiana Sbs,
il vice capo della commissione cultura-

le Ahmadullah Wasiq - È l’era dei me-
dia - ha aggiunto Wasiq, consapevole
del rischio che le atlete finiscano sui
giornali e in tv - Ci saranno foto e vi-
deo, e poi la gente li guarderà. L’Islam
e l’Emirato non consentono alle don-
ne di giocare a cricket o praticare uno
sport in cui vengono esposte».

Non è un caso che Zakia Khudada-
di, l’atleta paralimpica di taekwondo
la cui partecipazione ai Giochi era sta-
ta in un primo momento impedita dal-
la presa di Kabul, si sia messa in salvo
grazie all’Australia. E non è un caso
che ad abbandonare l’Afghanistan ci
sia stata l’intera squadra di calcio fem-

minile di Herat, città in cui i nostri
militari avevano la loro base e dove si
sono fatti importanti passi per l’eman-
cipazione femminile, tanto da trasfor-
marla in uno dei principali teatri delle
proteste anti-talebane di questi giorni.
Le calciatrici hanno trovato rifugio in
Italia e continueranno a giocare.

Chi resta in Afghanistan, invece, è
in prima linea. «I talebani mi cercano.
Vivo nascosto. Non ho notizie delle
mie allieve. Siamo ripiombati nel buio
totale», dice l’allenatore della squadra
di futsal (calcio a 5) femminile della
provincia di Herat. Poi ci sono le don-
ne scese in strada per chiedere «liber-
tà», frustate ieri a Kabul, prima che
l’Emirato annunciasse che le manife-
stazioni dovranno essere autorizzate
dal ministero dell’Interno. Servirà co-
noscere in anticipo scopo, luogo e ora.
Infine i giornalisti afghani, picchiati
selvaggiamente. Tra loro due reporter
del quotidiano Etilaatroz, rilasciati
con i segni di frusta sulla schiena.

LE MOSSE DEL NUOVO GOVERNO ISLAMICO

Gli integralisti e il divieto di sport per le donne
«È inappropriato mostrare il viso e il corpo»
Ma a Kabul le afghane tornano in piazza. Frustate insieme ai giornalisti

ATLETA Zakia Khudadadi, afghana
esperta di taekwondo, a Tokyo 2020




